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A trentanni dalla sua scomparsa 

L'intuizione 
di Achille Grandi 

Testimone del fal l imento dell'esperienza prefascista, i l sindaca* 
lista cattol ico divenne fermo assertore del l 'uni tà dei lavoratori 

A trent'anni dalla morte di 
Achille Grandi (mori il 28 set
tembre 15M6) le AGLI, di LUÌ 
il sindacalista comasca fu il 
primo presidente, e la CISL 
hanno promosso alcune inizia
tive per ricordare la ligura e 
l'opera di un uomo che fu un 
appassionato assertore dell'u
nità elei lavoratori. 

Operaio tipografo, organiz
zatore del movimento sociale 
cattolico sin dai primi anni 
del secolo (era nato a Gonio 
nel 1883) e fondatore nel l'Jl'J 
della confedera/ione - bianca * 
delle unioni sindacali. Achille 
Grandi aveva vissuto le vi
cende drammatiche che vide
ro l'affermarsi del regime (a 
scista mentre Pio XI si oppo
neva a qualsiasi approccio tra 
Partito popolare e Partito so
cialista. <r Tale alleanza e col 
laborazione — avrebbe |x)i 
scritto L'Osservatore Romano 
- - non poteva essere appro
vata da nessun cattolico, nep
pure con il pretesto di un'op
posizione alla violenza fasci
sta >. 

Gaduto il fascismo. Achille 
Grandi fu uno dei firmatari, a 
nome della DC, del Patto di 
Roma (3 giugno 1ÌH4). da cui 
nacque la CGIL come unica 
confederazione dei lavoratori 
italiani, insieme a Giuseppe 
Di Vittorio pei" •' PCI. Emilio 
Canevari per il Partito socia
lista (Bruno Buozzi era sta 
to ucciso dai nazisti a La 
Storta nei pressi di Roma). 

Le ACLI 
Consapevole del fallimento 

della esperienza pre-fascista. 
Grandi, per favorire la par
tecipazione unitaria dei catto
lici insieme con le altre forze 
popolari alla costruzione del 
nuovo Stato democratico, vol
le creare una organizzazione 
di chiara ispirazione cristia
na — le AGLI — che. al tem
po stesso, fosse strumento di 
formazione dei futuri sinda
calisti cattolici e di collega
mento tra la gerarchia eccle
siastica ed i cattolici laici 
impegnati autonomamente sul 
terreno politico e sociale. 

Per la redazione del pro
getto da presentare al Papa. 
Achille Grandi, in collabora
zione con Veronese ed altri. 
si avvalse dell'esperienza te
desca pre-nazista, per cui i 

Convegno 
a Mantova di 
studiosi del 

Risorgimento 
MANTOVA, 26 settembre 
400 studiosi italiani e di 

una decina di Paesi eu
ropei e nord americani, 
prendono parte a Manto
va ai lavori del 48" Con
gresso nazionale dell'Isti
tuto per la Stotia del Ri-
sorigemnto. 

Al centro del dibattito 
sono « I grandi problemi 
della storiografia del Ri
sorgimento ». Le relazioni 
sono di Aldo Garosci i « Il 
Risorgimento negli indi
rizzi intellettuali e poli
tici d'Europa»», Ettore 
Passerin d"Entrèves, Gia
como Martina. Francesco 
Traniello. Et tore Roteili. 
Giuseppe Galasso. Dome-
meo de Marco e Luciano 
Cafagna. 

Parallelamente al Con
gresso, il tema risorgi
mentale sarà sviluppato 
con concerti di musiche 
dell'800 e rassegne biblio
grafiche e iconografiche. 

Un saluto agli studiosi 
partecipanti ai lavori è sta
to inviato dal Presidente 
della Repubblica Leone. 

Dibattito 
a Firenze 

sulla «Storia» 
di Ragionieri 
Sabato 2 ottobre alle 17 

nel Salone dei Cinquecen
to di Palazzo Vecchio a 
Firenze il sindaco Elio 
Gabbuggiani e l'editore 
Giulio Einaudi presente
ranno al pubblico l'ultimo 
volume della Storia d'Ita
lia edita dalla casa torine
se, Dall'unità ad oggi. La 
storia politica e sociale. Il 
volume è curato da Er
nesto Ragionieri. 

Interverranno Giorgio A-
mendola, Eugenio Garin, 
Leo Vallasi ed Eric Hobs-
bawm. 

cattolici che a d e m a n o al sin
dacato interconfessionale Chri-
slliche Gewerkschaften era
no anche membri della Arbei-
ter-vereine, una associazione 
che avrebbe dovuto preparare 
i suoi membri alla vita sin
dacale secondo i principi della 
dottrina cristiana. Pio XII. che 
aveva avuto modo di cono
scere questo esperimento 
quando era stato nunzio in 
Germania dal 1U14 al 1929. ac
colse benevolmente il proget
to a condizione che uno sta
tuto riflettesse questi orien
tamenti e che le ACLI aves
sero un assistente ecclesia
stico. Lo statuto fu preseli 
tato al Papa, che l'approvò. 
dall'allora monsignor Montini 
il 18 settembre 1944, dopo che 
in S. Maria alla Minerva il 
2(»-28 agosto dello stesso anno 
si era svolto, per iniziativa di 
Grandi, il primo convegno del
le AGLI nel corso del quale. 
tra non poche difficoltà e in
comprensioni. era stata lan
ciata e fatta passare l'idea 
dell'unità sindacale. 

Fu, così, avviato il lavoro 
a livello periferico per crea
re circoli aclisti in stretto rap
porto con le parrocchie, men
tre dalla direzione dell'Azio
ne cattolica mons. Gremigni 
Gila diramava il 7 gennaio 
1943 una circolare per infor
mare i vescovi che monsignor 
Luigi Givardi era stato desi
gnalo assistente centrale del
le AGLI ed esortarli a nomi
nare gli assistenti diocesani, 
dando pieno appoggio al mo
vimento. 

Il 9 gennaio 1945 usciva il 
primo numero del settimana
le delle ACLI. H Giornale dei 
lavoratori, che pubblicava il 
messaggio natalizio di Pio XII 
dal titolo « Popolo e massa ». 
un saluto di Achille Grandi 
sulla funzione del movimento 
e un articolo sulle lotte della 
CGIL a favore delle classi la
voratrici proprio per sottoli
neare che il giornale era dei 
cattolici, ma era aperto ai 
problemi che toccavano tutti 
i lavoratori. 

Le difficoltà, però, non tar
darono a venire perchè occor
reva armonizzare l'idea del
l'unità — che la corrente cat
tolica. insieme a quella co
munista e socialista, si era 
proposta di sostenere all'inter
no della CGIL — con l'esisten
za delle ACLI che non pote
vano prescindere dalla Chie
sa e con gli orientamenti non 
omogenei che si andavano de
lineando nella DC circa le 
scelte economiche, sociali e 
politiche dalle quali dipendeva 
anche il rapporto del partito 
con il sindacato. 

Per fronteggiare questi pro
blemi complessi, dopo il con
gresso della CGIL tenutosi a 
Napoli dal 28 gennaio al 1' 
febbraio 1945. Grandi decise 
di dimettersi dalla presidenza 
delle AGLI per dedicarsi in
teramente al sindacato. Fu so
stituito da Ferdinando Stor
chi. 

L'atteggiamento della S. Se
rie verso le ACLI ed il sin
dacato unitario fu. fino a quel 
momento, sostanzialmente po-
sitixo. Pio XII. ricevendo gli 
aclisti il 12 marzo 1945. defini 
le ACLI f. cellule dell'aposto
lato cristiano moderno *. Ac
cennando alla linea che la 
corrente cattolica avrebbe do
vuto seguire all'interno della 
CGIL disse: « La condizione 
fondamentale è che il snida 
cato si mantenga nei limiti del 
suo scopo essenziale che è 
quello di rappresentare e di
fendere gli interessi dei l a t 
ratori nei contratti di lavoro. 
Ma esso non potrebbe oltre
passare quei limiti senza ca 
gionare grave pregiudizio a 
se stesso ». Alludendo, infine. 
alle altre due componenti. la 
comunista e la socialista, pa
pa Pacelli aggiunse: « I diri
genti del nuovo sindacato uni
co hanno ricona-ciuto l'altis
simo contributo spirituale che 
i lavoratori cattolici portano 
all'opera della Confederazione 
e hanno reso omaggio al sof
fio di spiritualità evangelica 
che essi infondono nella Con
federazione stes-sa per il be
ne di tutto il movimento ope- j 
raio >. • 

Dopo la liberazione compie- ' 
ta del Paese, le ACLI comin- ] 
ciarono ad essere assediate. 
da una parte. dall'Azione cat
tolica che non aveva mai vo
luto riconoscerne la piena au
tonomia (molti quadri dell'A.C. 
erano passati alla DC) e. dal
l 'altra. dalla DC che ne vo
leva fare un suo strumento 
di collateralismo politico come 
poi avvenne dopo la rottura 
sindacale. Le ACLI riusciro
no. dapprima, a resistere tro
vando collegamenti anche in
ternazionali con analoghe or
ganizzazioni cattoliche euro

pee e facendo eleggere alla 
Assemblea costituente ben 32 
dirigenti aclisti. 

Il primo congresso nazio
nale delle ACLI, tenutosi dal 
25 al 28 settembre 1946 a Ro
ma. avrebbe dovuto consoli
dare la struttura organizzati
va e l'autonomia del movi
mento con l'approvazione del
lo statuto definitivo e con l'e
lezione del consiglio naziona
le, ma fu proprio in questa 
occasione che venne a man
care l'appoggio del fondatore 
e di chi aveva continuato ad 
esserne l'ispiratore. Achille 
Grandi. La notizia della sua 
morte arrivò al congresso il 
giorno in cui avrebbe dovuto 
trarre le conclusioni. A rap
presentare la CGIL erano Bi-
tossi e Lizzadn. il quale, ri
cordando la figura dello scom
parso, disse che « l'on. Gran
di non rappresentava soltan 
to i lavoratori cristiani, ma 
anche tutti i lavoratori ita
liani ». 

Unità 
La scomoarsa di Grandi eb

be vasta risonanza e ancora 
di più colpirono le parole dét
te a padre Panceri che lo as
sisteva prima di morire: « Di 
fendete, mantenendo saldi i 
princìpi cristiani, il patto di 
unità sindacale ». Il 29 set
tembre, ossia il giorno succes
sive alla morte, l'Unità cosi ri
cordava il sindacalista scom
parso: e Si deve anche alla fe
de e alla intuizione di Gran
di se si giunse alla firma del 
Patto di Roma... Si deve alla 
sua tenacia se l'unità sinda
cale potè essere mantenuta... 
Egli non cessò un solo mo
mento di lottare per l'unità ». 

Dopo trent'anni, durante i 
quali tanti fatti nuovi si sono 
verificati nella vita sindacale e 
tanti ripensamenti nello stes
so mondo cattolico, è facile 
apprezzare il valore delle in
tuizioni di Achille Grandi. 

La testimonianza di Gran
di, che difese l'unità dei la
voratori come la sua fede cri
stiana. dimostra che per co
struire una società profonda
mente rinnovata nelle sue 
strutture economiche, sociali 
e politiche le forze popolari 
possono lavorare insieme fa
cendo valere ognuna le pro
prie ragioni ideali in un aper
to e costruttivo confronto. 

Alceste Santini 

Viaggio attraverso le regioni e le nazionalità della Spagna /Andalusia 

In una regione dominata da una classe di agrari assenteisti, che ha conosciuto le forme più pesanti dello sfruttamento e la più sanguinosa re
pressione franchista, si affaccia uno schieramento democratico unito e combattivo per rivendicare la fine dell'oppressione e l'auionomia - Dal vec
chio anarchismo alle lotte della nuova classe operaia - A colloquio con i dirigenti comunisti e socialisti - I tre punti presentati all'incontro di Madrid 

SIVIGLIA, settembre 
L'Andalusia, ovvero II sud 

della Spagna. La regione dei 
grandi contrasti e del sotto 
sviluppo che un certo folklo
re ha cercato di coprire con 
una nuova vernice turistica al 
di sopra delle contraddizioni 
sociali, economiche e politi
che, mai risolte nel passato 
e che il franchismo ha af
frontato con la sola arma 
della repressione. Milioni di 
turisti ogni anno accorrono 
alla Costa del sol, ai • suoi 
alberghi, bungalows e cam
ping ricercando il colore lo
cale senza • rendersi conto 
spesso della realta delta si 
tuazione. delle lotte e delle 
grandi tensioni che da sempre 
hanno regnato in questa im
mensa e bellissima parte del
la Spagna che ha prodotto 
grandi poeti quali, fra gli al
tri. Garcia Lorca, Alberti e 
Juan Ramon Jiménez. 

L'Andalusia comprende s 
province fSevilla. Cadiz, Iluel-
va. Malaga. Cordoba. Grana-
ita. Jaen e Almeria) e può 
essere divisa in due parti, la 
orientale, caratterizzata dal 
minifondo e l'occidentale in 
gran parte latifondista con 
alcune citta, quali Sivigliu 
per esempio, che e oggi una 
grande città industriale e a-
gricola. Fondamentalmente a-
gncola, l'Andalusia ha cono
sciuto la lotta di classe nei 
suoi termini più duri e di
retti: il bracciantato agrico
lo opposto ad una classe ari
stocratico-borghese latifondi
sta ed assenteista che ha ba
sato da sempre la propria 
esistenza sul privilegio, il 
massimo e più brutale degli 
sfruttamenti, il sottosviluppo 
della stragrande maggioranza 
della popolazione. 

I senoritos sono i sim
boli di questa classe che ha 
sprecato le immense risorse 
o investito altrove i propri 
capitali e le proprie rendite^ 
parassitarie. Terra di tori e' 
di toreri (una strada indivi
duale per lasciare la mise
ria). di vini forti (Jerez e 
Montilla. tra i più noti), di 
allevamenti, ma anche e so
prattutto terra di braccianti 
agricoli e di contadini che 
hanno lottato e lottano con
tro questa situazione per mo
dificarla profondamente. La 
Repubblica ebbe il torto di 
non portare avanti la pro
messa riforma agraria che ri
mane ancora oggi uno dei 
problemi fondamentali della 
regione. I contadini e i brac
cianti si schierarono ugual
mente dalla parte della Re
pubblica e la repressione qui 
è stata una delle più sangui
nose e brutali di tutta la 
Spagr." 

II franchismo fu la pana
cea della classe dei possiden
ti. il rifugio sicuro. La re
gione venne definitivamente 
condannata al sottosviluppo e 
alla miseria. Poi l'emigrazio
ne massiccia degli anni '50-
'60. il boom turistico degli 
anni '60. un certo sviluppo 
industriale hanno modifica
to in parte la situazione pur 
se i tratti generati rimango-
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Un'immagine dell'Andalusia: contadini t i avviano al lavoro. 

-* *x t-ì 

v »-»,- * 

,-v 

no sostanzialmente inalterati 
Quello che e cambiato sono 
i termini della lotta. Come 
vedremo in seguito, malgra
do il franchismo, la classe 
operaia si è organizzata, ha 
trovato le nuove strade della 
lotta e della organizzazione 
e pone oggi, unitamente ad 
altre forze sociali e politiche. 
le sue rivendicazioni in ter
mini alternativi al modello di 
sviluppo in alto. L'influenza 
anarchica, assai forte seppur 
disomogenea e disorganica, 
nel passato, appare oggi pres
soché inesistente, mentre te 
Comisiones Obreras e anche 
l'UGT. il partito comunista e 
i partiti socialisti appaiono 
come coloro che hanno rac
colto la grande eredità di lot
ta dell'anarchismo andaluso. 
aprendo prospettive politiche 
e organizzative adeguate ai 
tempi attuali. 

L'Andalusia si presenta og
gi come una grande regione 
agricola, con gravi problemi 
e contraddizioni, ma anche 
con grandi risorse, con una 
industria nascente che ha pos
sibilità di sviluppo. Una re
gione che è destinata a pesa
re — non solo con i suoi ot
to milioni di abitanti, di cui 
più di un milione emigrato 
— nel nuovo Stato spagnolo 
a seconda del modo in cui 

verranno affrontati e risolti i 
suoi numerosi problemi. Og
gi si assiste ad un rinascere 
dell'istanza regionalista (qual
che tempo fa si è svolta la 
Settimana della cultura anda
lusa. a Velez Malaga, nel cor
so della quale la polizia ha 
impedito al compagno Sabo-
rido. dirigente delle Comisio
nes Obreras, una dei 10 del 
Processo 1001, di parlare del 
movimento operaio andaluso) 
e prende corpo in maniera 
più precisa la necessità di 
una autonomia regionale co
me uno degli strumenti fon
damentali per affrontare i 
mali dell'Andalusia e mettere 
in moto un processo demo
cratico di sviluppo. 

Tre coloro che più sosten
gono la necessità di una au
tonomia regionale, sono i 
compagni de/t'Alianza sociali
sta de Andalusia (che ha te
nuto da poco il proprio con
gresso e che si avvia a di
ventare il Partito socialista 
di Andalusia) i quali scrivo
no. tra l'altro: «... La rivo
luzione borghese nelle cam
pagne non introdusse un cam
biamento significativo, giac
che i fìadroni dei latifondi 
continuarono ad essere i no
bili convertiti in borghesia 
agraria ». 

Questa struttura della prò-

La lunga storia di una comunità dell'Alta Valsesia 

Nelle antiche case dei walser 
Si tratta di una minoranza di provenienza tedesca, attestatasi in Italia da più di otto secoli - Come si è arrivati 
alla decisione di allestire un museo che contiene documenti della vita produttiva, sociale e culturale del gruppo etnico 

DALL'INVIATO 
ALAGNA, settembre 

Neil'alta Valsesia, alle pen
dici dei monti che circonda
no Alagna e Riva Valdobbia. 
si scorgono gruppi di baite 
sparsi qua e ' là. Si direbbe
ro antichi fienili in disuso: 
si tratta, in realtà, di nuclei 
abitati con una loro struttu-

trova nella frazione Pedemon
te (ZTCautumd. nel dialetto 
dei Walser) in • museo del 
popolo Walser ». Ogni famiglia 
ha donato un pezzo: ciotole 
lignee, utensili da lavoro, slit
te. culle. lampade. Ora il mu
seo (del quale si è fatto pro
motore. tra gli altri. Carlo 

pressoché autosufficienti che 
progettavano gli insediamenti 
e l'architettura delle loro ca
se. Guidati da un capo, o 
direttore come Io chiamava
no (Fokt). si dividevano ogni 
estate gli alpeggi dove condur
re il bestiame. Piccole comu
nità, all'interno delle quali a-

[ ser. Ce ne parla Clelia Gab-
! bic. In anni, la più anziana 

della comunità di Aiagna. che 
vive in una baita ricca di 
bellissimi fiori nella frazione loltre 600.000 abitanti/ e la sua 
Z'am Steg (Ponte). 

Reverdmi. un professionista t veva luogo lo scambio reri-

prìeta (grandi latifondi) e il 
fattore demografico /popola
zione abbondante/ danno for
ma alla classe proprietaria 
andalusa in cui e determi
nante l'assenza dello spirito 
imprenditoriale. 

Un compagno del Partito 
socialista operaio (PSOE). il 
professore universitario José 
Cabrerà, mi conferma che il 
problema regionale è oggi 
fondamentale per lo svilup 
pò dei partiti delta classe o-
peraia e che questi devono 
raccogliere in modo chiaro 
e aperto questa bandiera per 
difendere gli interessi delle 
classi lavoratrici e per al
largare la democrazia in tut
to il Paese. « Se il PSOE non 
si organizza in modo regio
nalista. corriamo il pericolo 
di lasciare ad altre forze la 
bandiera regionale. Infatti vi 
sono già forze politiche di 
centro e anche di destra che 
si stanno organizzando in tal 
senso — il partito regionali
sta del Centro, per esempio —; 
e vi sono forze economiche 
che hanno dato vita all'Isti
tuto di sviluppo regionale e 
affrontano da un punto di vi
sta neocapitalistico i proble
mi del latifondismo e della 
arretratezza economica in ge
nerale ». 

Su questi temi e sulle pro
spettive politiche e di lotta 
in Andalusia abbiamo par
lato a lungo con t compa
gni Solo e Saborido. mem
bri della segreteria nazionale 
delle Comisiones Obreras e 
ambedue detenuti per lungo 
tempo a Carabanchcl nell'am
bito del processo 1001. Anda
lusi di nascita e di forma
zione. provenienti da famiglie 
operaie e operai essi stessi. 
si può affermare che essi rap
presentano il nuovo movimen
to operaio formatosi duran
te gii anni del franchismo. 

In primo luogo, esst mi 
confermano l'impressione ge
nerale e cioè che l'Andalusia 
e cambiata in questi anni. Al 
proletariato agricolo st e uni
to oggi un forte proletariato 
industriale. soprattutto a 
Striglia, che con le sue fab
briche. la sua popolazione 

a Orinai — dice la signora 
Clelia, nel suo italiano con 
forte accento tedesco — la 
nostra civiltà sta morendo, 

posizione geografica rappre
senta di fatto il centro della 
problematica andalusa. « // 
grande lavoro del momento 
e quello della saldatura pò-

_ _ milanese» appartiene alITJnio- j proco dei prodotti della ter- j Pd e una buona cosa che quai- I litica e organizzativa delle 
ra urbanistica ben definita, j ne Alagnese. In un'antica bai- : ra e nelle quali i malati o j c , m o abbia pensato di ncor- i lotte bracciantili e contadine 
Le baite gravitano attorno ad 
una piazzetta con una cinque
centesca fontana-abbeveratoio 
a doppia vasca di pietra e 
una chiesetta chiude l'est re 
mo perimetro del centro a 
bitato. Qui vivono ancora o» 
gì i Walser. un gruppo et
nico di ceppo tedesco, i cui 
antenati emigrarono nel 1100 
dal Vallese. La loro etnia a-
bita anche il Liechtenstein. 
il Vorarlberg austriaco ed 
impervie zone della Svizzera 

ta ormai trasformata in fie- j i più deboli non venivano j ^'^~ j a nosfra gènte con il j c o " Q"ctlc della industria e 
mie e stata ricostruita una | esclusi ina aiutali e sostenti- j m useo . Io lascerò tutti ì miei > della citta. Il termine comi-
vera e propria abitazione ori- | 
gmaìe dei Walser. j 

Nove stanze completamente j 
arredate testimoniano il n w \ 
do di vivere di una civiltà i 
tra le piii originali d'Europa 
AI piano terra c'è la n i n n a i 
<-on il ramino e la pietra or
lare. cioè un masso d'ardesia 
che si infuocava e dava <-a 
lore. c'è il « laboratorio » del 
latte, la stalla con Io «stand». 

ti dall'intera struttura socia- j o g g e U i , n eredita alla baita 
i e . , } di Pedemonte ». 

I-a stessa visione comunità- _ . ,. , , = „ „ „ „ ._ „„,.„ .„ 
n a si rispecchia nell'architet- Q"1 '» d"*™"» ra ° , r e . l a 

tura del le^ase e nella conce- ^ " ^ PfJ" , u n J ? 1 ^ ™ 
z.one urbanistica degli mse va perdendo la sua identna 
diamemi. I servizi sono in j culturale e per i tratti di una 

' antica civiita II ca«o dei Wal-

sion si e universalizzato e 
oggi .sono nate sia le Comi 

• .siones obreras del campo 
'della campagna/ che raccol 
gono e organizzano i brac
cianti agricoli, che le Comi
siones campesinas che orga
nizzano i piccoli proprieta
ri e ì coltivatori diretti -Voi 

tedesca. Ma come mai enu | u n a s p e r i e di sosgiorno dc^ 
grarono e si stabilirono sui t v e v i n n o ag'.i "animali. *i 
monti italiani? Sp:nti dal b: J t r a s c 0 r r e v a n o le lunghe -.e-
bOgno economico (ma anche j „ l i e ,nvernali In quesr'ango-
perseguitati dalie leggi dei i j 0 I e d o n n e filavano e gli no-
Vallese» vennero alla ricerca ' m m i preparavano gii attrezzi 

! lignei per lavorare il mie'.e. 
per impastare la crusca, per 

! infornare il pane. Ai piano 
j superiore le stanze da letto. 
i Qui si possono osservare ì 
! bellissimi indumenti dei Wai-
I ser con i famosi « poncetti ». 
| frutto di un'artig-.anità di eie 

vata quanta E poi sotto ;I 

«omune e le costruzioni li- . „ „ „„ ,, „™Ki«m , rf«-
gnee. semnlic;.s5in:e nelle Io ' ^ r np™P°r*• u problema de.-

i ro strutture portami, sono j ^ n , ? ' e ' ^ X n \ ' n« s m , Pie ' "amo **' un umco f"ndac°-
ì frutto di una coni ezior.e de; i ran-£ *" t n i r h e nf- n o ? m > ™e to chc umsca Sutte le forzc 
1 la divisione delio spazio m I * • N o n « , rfn a s o I ? ^ ' d ' ; ilei lavoro e che realizzi la 

.ili nulla viene concesso al , f a r e
 t

m 1 ^ óove r f f
r < ' °^ , . " t ! ' " " « » P°lltìca Mie rivendi-

decorativo, ma tutto i-on^-orre ; ! . r e s u , 3 . . n a r 'T 1 1 / a- .?ua™ . ceroni di categoria e setto-
a creare un ambiente il p:u ; ^f,.*1 l^^f.Jj £ " i « . ' riaI> Qui a Siviglia i metal-

di nuove terre da coltivare e 
di nuovi alpeggi per le loro 
bestie. 

Le testimonianze 

funzionale possibile- il ;ro 
varsi insieme, il lavorare in- i 

tratta, soprattutto di salva-
ì iiuardare socialmente e cul- meccanici hanno dimostrato 

con grandi lotte organizzate. 

Oggi di quell'antica stirpe 
di montanari sono rimasti 
qualche migliaia di esponenti: 
la maggior parte popola l'al
ta valle di Gressoney. Macti 
gnaga e l'alta Valsesia. Qui 
sono però rimasti solo in ses 
santa, ma la pressione della 
civiltà urbana-industrìale ren
de sempre più esiguo il grup
po superstite. I vecchi si por
tano nella tomba il loro an
tico dialetto e i giovani ab
bandonano il duro lavoro dei 
campi e scendono dalle mon
tagne a lavorare in fabbrica. 

Per non lasciare nerdere le 
tracce di una tradizione popo
lare. notevole e antica come 
quella del popolo Walser. la 
piccola comunità di Alagna 
ha decido di trasformare una 
antica baita del 1628 che si 

tetto c'è il fienile, il granaio. 
la dispensa dove si doveva 
conservare il cibo per l'inver
no. e il telaio per tessere gli 
abiti e le coperte. 

Tutti gli oggetti oltre ad 
antichi documenti relativi ai 
passaggi di proprietà dei po

tuta mente quei gruppi etnici. | ? assemblee permancn 
> quelle minoranze, la cui stes- f f | scw n c£,troUaU •• 
. sa ungua si va perdendo sol- ,unOTa M a , due ore dnma. 
• to la spinta di uno sviluppo | ^ urj 6rnQ mteTO w 
! distorto che emargina in.ere ; to e * o x ì cm, auatldo qut 
. zone del pte-e e ne cancella ; la tradizione era quella di 
• anche i riflessi ne,.a mltura. , sciopen ad oItran£ dt es. 
• I-a salvaguardia o il recupe- , , e r e laranguardla deì morl. 
; ro di una lingua attraverso la mentQ ImportantL%sima an-
. quale intere generazioni si so- ' che / e d i 7 i - 4 che e ^ ^ un 

... „ „ „ „ . „ . „ ^ ! «> trasmesse un patrimonio , seUOre molto colpito dalla di-
della montagna, non basta | faticosamente accumulato ai . ^occupazione * 

; \ a coltivare la terra e alle ; margini delle culture domi- . secondo t compagni i prò-
, vare il bestiame e allora i ; nanti. non possono «**€": ai- j W e m , fondamentali del mori-
i giovani da marzo a novem ' n ,atJ prescindendo dalle esi- ( merJt0 sindacale oggi sono: in 
1 bre emigravano, passavano le ' 8en/f, umane, degli individui : pnmo luogo !a ubertà che 
; montagne alla ricerca di lavo [ e delle comunità m cui vivo-

sieme. il mangiare insieme so 
no altrettante occasioni di in 
tegTa7ione comunitaria. 

Civiltà che muore 
Ma per sopravvivere nel

le asprezze di una economia 
di sussistenza <-ome quella 

ri più redditizi. Se ne anda 
vano in Francia, in 

den ed alcuni libri religio- i , n Austria e alcuni persino 
<ù. sono stati disposti m mo- { n e n a lontana Russia, a fare 
do da mantenere intatta l'at- 2 decoratori, gli imbianchini. 

. „ , , , .un compito comune per tul
li,: aiiui- , n o - d , a I l a loro nqualificazione » n , / f l r o r a / o r j r tutti i demo-
Svizzera. i sociale e produttiva dalla Io- j cratict ìa lotta contro la di-

mosfera all'interno della bai
ta, Il museo è stato allestito 
sotto la direzione dell'archi
tetto Fronzoni di Milano. 

Dalla visita della baita si 
può dunque risalire alla vita 
quotidiana dei Walser che si 
svolgeva in questi piccoli nu
clei abitati. Erano gruppi di 
f a m i g l i e economicamente 

i « picasass » gli spaccapie
tre. gli arrotini. I più bra
vi dipingevano madonne nelle 
chiese o facevano i mosaici. 
Poi al sopraggiungere dell'in
verno se ne tornavano con 
i risparmi nei loro paesi, fi
no alla primavera successiva. 

Cosi vivevano ancora una 
quarantina di anni fa. 1 Wal-

ro rinascita culturale 
Il patrimonio culturale ori

ginale di queste comunità 
può diventare allora strumen
to di arricchimento per tut
ti. le capacità creative ed in
novative di questa gente pos
sono trasformarsi da testimo
nianze di una pur nobile tra 
dizione in risorse a disposi
zione della collettività. 

Renato Garavaglia 

j socci/pazionc chc riguarda 
sia il settore industriale (pa
ralizzato da una politica sba
gliata. a breve termine, sen
za prospettiva, per cui oggi 
chiudono fabbriche nate po
chi anni or sono) sta il set
tore agricolo dato che anche 
l'emigrazione comincia a pre
sentare molti problemi e so
no molti gli emigrati che ri
tornano 

La situazione nei paesi a-

gricoli non esplode grazie al
la politica dei «cantieri so
ciali » per cui i comuni, con 
soldi dello Stato, finanziano 
piccole opere locati nelle qua
li impiegano i disoccujmti. 
« Ma i soldi, dicono i com
pagni. so7io sempre soldi dei 
lavoratori perche provengo
no dalla mutualità ». 

La riforma agraria rimane 
il nodo di qualsiasi politi
ca di sviluppo ed e chiaro 
per i comunisti che essa può 
essere fatta solo m regime 
di libertà e dotando l'Anda
lusia di una sua autonomia 
regionale. « Per concludere, 
dicono, qui c'è stalo un fal
so sviluppo. Quella che vi e 
di industria o appartiene al
lo Stalo (come le officine 
aeronautiche) o alle multina
zionali chc evidentemente 
non avevano altro interesse 
chc il profitto 

« Xoi abbiamo bisogno del
la libertà per progredire nel 
cammino verso l'unità sinda
cale. Pur partecipando a ma
nifestazioni e scioperi, una 
grande parte dei lavoratori 
non si e ancora pronunciata 
sul tipo di sindacato che vuo

le Sui abbiamo gì nude fi 
d.'.ciu di arrivare ad un sin 
dacato unitario, di classe e 
democratico, ma abbiamo ?>; 
soa»o della libertà piena pe
lare questo La liberta e io 
obicttivo immediato per at 
f mutare anche tutte le alti e 
questioni ». 

Sul piano dell'unita politi 
ca grandi p<issi sono stati 
fatti in Andalusia Abbiaiao 
parlato di questo con il com
pagno Manuel Bentlez. d:n 
g'nte del partito comunista 
di Siviglia e icsponsabile da 
ravvolti con le altre forze 
politiche. Mi d'ee clic oggi 
esiste la Cooidinuck'n demo 
na t ica di Andalusia che rac
coglie le p:u imimrtanti fot 
e politiche democratiche 'Si 
r.istra democratica. Pai t ito 
ponolarc di Andalusia di (i:! 
liob'.es. USO. CCOO. L'UT. 
PSOE. Partito del lavoro. Or-
ganizzaziore rivoluzionaria del 
Involo. Movmento comvntsta. 
Partito callista. Gtvstizia de 
moeratica. nri'ppo di mdi'ien 
d"nti e PCKt. L'i Coordina 
ción democratica (/; Ar.dalu 
sia ' ' batte per la liberta e 
la democrazia piene, per la 
cm.iistiu totale, per la con 
cessione di uno statuto ci: au 
tononua provvisorio fin quan 
do il popolo andaluso non 
lo nassa votare liberamente 

L'opposizione andalusa ha 
partecipalo unitariamente al
l'incontro del -/ scorso a Ma
drid di tutte le forze demo 
erotiche dello Stato spagno
lo. A questa riunione ha pol
lato un documento clic si con
densa in tre punti li la ((ri
forma » del governo e tallita 
e bisogna arrivare ad un go 
verno democratico dt ampia 
coalizione che apra un pio 
cesso costituente nel paese 
L'Andalusia riconosce il di 
ritto delle tre nazionalità del
lo Stalo spagnolo (Catalogna 
Galizia e Paese Basco) ad e 
sprimcre propri noveriti au
tonomi 'ìi Si auspica la crea
zione di un unico organismo 
unitario e rappresentativo a 
livello di tutto lo Stato spa
gnolo di tutte le forze di op 
posizione, come condizione 
per realizzare l'incontro con 
forze del governo e. questo 
è il punto .1). per sviluppare 
in tutto il Paese movimenti 
di massa per imporre la de 
mocrazia e risolvere i gravi 
problemi economici e sociali 
di cui soffre il Paese oggi. 

Dalle parole dei comi>agni. 
dai documenti che ho letto 
dai dibattiti in corso, anna 
re chiaro che il mito della 
Andalusia folklonstica e fi
nito. Era il mito delle vec
chie classi dirigenti per giù 
stificare lo statu quo e man 
tenere una situazione di prt 
vilegio e di ingiustizia socia 
le. Un'Andalusia diversa e ap 
parsa oggi sulla scena SJM-
gnola. 

Marco Marchionì 

Un convegno internazionale a Milano 

Archivi per la storia 
del movimento operaio 

Nuove proposte per la conservazione e cata
logazione dei mater ia l i avanzate nel corso 
d i un d ibat t i to presso la Fondazione Feltr inel l i 

Come adeguare biblioteche 
ed archivi storici ad una sem
pre crescente domanda di in
formazione e documentazione 
sulla s tona del movimento o-
peraio e socialista? Che tipo 
di « servizi » occorre offrire a 
studiosi, ricercatori, giovani 
studenti alle prime armi con 
le tesi, affinchè progredisca la 
analisi critica dell'esperienza 
.storica del movimento operaio 
e delle s-ie organizzazioni sin
dacali e politiche. Alcune pro
poste in mento sono state a-
vanzate nel corso della confe
renza della International Aŝ  
sociation of Labour History 
Institutions. patrocinata dal
la Regione Lombardia, dalla 
Provincia e dal Comune di 
Milano e dall'Ente provincia
le per il turismo, che M è 
svolta nei giorni scorsi pres
so la Fondazione Giangiaco-
mo Feltrinelli. 

La partecipazione dei rap-
pre.-entanti di fondazioni e 
:>::ru:i storici di 17 Paesi ol
tre cr.2 dei rappresentanti di 
quelli italiani, ha permessx> 
uno scambio di informazioni 
e di esperienze sia per quan
to riguarda la catalogazione e 
la conservazione dei matenaìe 
documentano, che per gli stu
di e l'attività semmanaie. 

Relazioni sono state svolte 
da Leo Valiani. sulla stono-
srafia del movimento sociali
sta italiano dalle origini ai 
giorni nostri, da Ans Accor
re rò . sul sindacalismo italia
no dal 194.1 al 1975, e da Giu
seppe Del Bo. presidente del
la Fondazione Feltrinelli, che 
ha introdotto il dibattito sul
la documentazione e la catalo
gazione negli archivi. Lo sto
rico Pier Carlo Masini ha 
poi presentato la mostra de
gli scritti di Bakunin. nel cen
tenario della morte del rivo
luzionario russo. 

In sintesi, la proposta del
la Fondazione Feltrinelli — 
quattrocentomila esemplari 
fra volumi e opuscoli, venti 
mila testate di periodici oltre 
al matenaìe dell'emeroteca 
corrente —, la cui biblioteca 
viene largamente utilizzata da 
italiani e stranieri è di rende
re disponibile il materiale e-

sistente attraverso cataloghi 
sistematici stnitturati non più 
secondo le vecchie divisioni 
del sapere — cioè per disci
pline e s(>:;o{ì;scipiine. come 
ì soggettar: — ma per grandi 
filoni monotematici e interdi
sciplinari. Si tratta d: supe
rare il concetto di Biblioteca 
intesa come museo o tempio 
di erudizione che respinge ì 
non addetM ai lavon. 

La Fondazione Feltrinelli ha 
elaborato una serie di siste
matici. che si presentano su
scettibili di modifiche, corre
zioni o ampliamenti, sui qua
li ì ncercaton hanno già e-
s p r e c o un giudizio pos.tivo 
Ac! escmoio: per l'Italia sono 
siate definite le sezioni- mo
vimento operaio dalle origini 
al XT&l. p a n n o socialista, par-
t.to comunista: movimento» 
contadini, sindacati, anarchi
ci. storia dell'economia, nuo 
va sinistra, per la Francia la 
Comune di Parigi, per la Ger 
mania la socialdemocrazia, e 
cosi via. 

Una catalogazione di ques 'o 
tipo presuppone una per.odiz-
zazione e una definita dimen
sione nello spazio (schedano 
topografico», e si configura 
come uno strumento ausiliario 
della ncerca. 

P ropno a questo aspetto del 
problema s: è r i lenta gran 
parte delia discussione. I rap
presentanti degli istituti stra-
nìen hanno accolto favorevol
mente l'insieme delle ipotesi 
di lavoro proposte dalla Fon
dazione Feltrinelli, che solleci
tano il ncercatore ad analisi 
ed interpretazioni di dettaglio 
nel quadro più generale della 
storia sociale e politica dei 
singoli Paesi. 

Nel corso del convegno so
no stati affrontati anche i pro
blemi nguardanti la salvaguar
dia del materiale delle bibiio» 
tecl"3 e degli archivi attraver
so la microfilmatura e la fo
tocopiatura. Per la ottava con
ferenza è stata proposta la e-
laborazione di una guida som
maria ai principali archivi 
storici del mondo. 

Antonio Podio 


